
L’offensiva diplomatica russa ha avuto
ieri il suo momento clou a Parigi, dove è
stato deviato il volo verso casa del segre-
tario di Stato americano John Kerry. E
già solo questa inversione di rotta è si-
gnificativa, visto quanto la diplomazia
è attenta ai gesti, alla grammatica degli
incontri e delle strette di mano. Volo
per Washington deviato nella capitale
francese per partecipare ad un incon-
tro con il ministro degli Esteri russo
Serghej Lavrov, la «volpe armena».
Cambiamento di programma dopo la
fondamentale telefonata tra Obama e
Putin, che si è svolta sabato pomeriggio
quando il presidente Usa ancora si tro-
vava all’hotel Ritz Carlton di Ryad, ospi-
te del re saudita Abdullah bin Abdula-
ziz al Saud. Non è chiaro chi tra i due, se
Putin come dice la Casa Bianca o Oba-
ma come dice il Cremlino, abbia chia-
mato l’altro.

Certo è che il contrordine a Kerry,
reduce anche lui del tour in Mediorien-
te e in Europa, è arrivato poco dopo la
telefonata tra i due grandi, mentre l’ae-
reo del vice presidente era in sosta di
rifornimento a Shannon, in Irlanda.
Obiettivo: incontrare il suo omologo

russo e sterilizzare i venti di nuova
Guerra fredda tra Mosca e Washignton
che si sta portando dietro il confronto
tra le due ex superpotenze sulla questio-
ne Ucraina. Possibilmente, come richie-
sto dai russi, la missione di Kerry era
firmare una bozza di accordo, fissare
per scritto cioè le condizioni recipro-
che per «de-escalation».

Le ragioni di questa svolta sono mol-
teplici, anche se più o meno esplicite, e
dipendono dalla interconnessione tra
gli interessi economici, e alla fine an-
che politici, tra Russia e Stati Uniti. Le
sanzioni, incluso la sospesione dal G8
di Mosca, stanno creando problemi
non solo alla Russia ma anche all’Ame-
rica. Secondo quanto ha scritto il Wall
Street journal rischia il blocco la fornitu-
ra di elicotteri e parti di ricambio di ar-
mamenti utilizzati in Afghanistan dal
pentagono e prodotti dall’azienda Roso-
boronexport, partner anche dell’italiana
Selex. Anche la General Electric teme

per le forniture di turbine a gas. Senza
contare i disinvestimenti di capitali fi-
nanziari russi a Wall Street. Poi c’è il
gioco di sponda che Mosca può fare - o
non fare - con gli Usa per quanto riguar-
da la questione ancora scottante del ne-
goziato nucleare con l’Iran. Argomen-
to su cui, a Ryad, le opinioni e gli obietti-
vi del re saudita e quelle del presidente
americano pare che siano sempre più
divergenti. E che riguarda per via indi-
retta anche le prospettive di stabilizza-
zione in Siria e in tutto il Medioriente.
Secondo fonti Usa il colloquio telefoni-
co tra Vladimir e Barack è stato «franco
e diretto» e avrebbe riguardato solo
l’Ucraina, così come quello ieri sera tra
Kerry e Lavrov. Ma sotto traccia resta-
no anche queste questioni.

Per quanto riguarda l’Ucraina, La-
vrov prima di ritirarsi con un «buona-
fortuna e buonanotte» ai giornalisti nel-
la stanza dell’incontro, ospitato nella re-
sidenza parigina dell'ambasciatore rus-
so in Francia, ha concesso diverse inter-
viste, alla tv russa e a quella francese.
Ha chiarito che la Russia «non ha asso-
lutamente intenzione o interesse ad at-
traversare i confini dell’Ucraina». E
quindi è pronta a smobilitare i battaglio-
ni dell’Armata Rossa - 30mila uomini
secondo alcuni ma 100mila secondo le
peggiori stime Usa - schierati al confine
est con l’Ucraina. La prima richiesta
americana era appunto quella di evita-
re l’invasione dopo l’annessione per via
referendaria della Crimea. Lavrov ha ri-
badito di considerare quella federale co-
me «la migliore soluzione», per Kiev.
Chiedendo a Usa e Ue di impegnarsi
perchè i nuovi governanti accettino
una nuova Costituzione che garantisca
un'organizzazione federale dello Stato.
A stretto giro il ministro degli Esteri di
Kiev Andrij Deshizia ha però respinto
come «inaccettabile» la proposta di Mo-
sca. C’è da dire che nella capitale ucrai-
na la situazione è tutt’altro che pacifica-
ta, le milizie neonaziste assediano anco-
ra il Parlamento chiedendo la prosecu-
zione della «rivoluzione anti-russa» e ri-
fiutandosi di cedere le armi al nuovo po-
tere.

Un studente 33enne di origini italiane, Roberto Annese, è stato
ucciso a Maracaibo, nell’ovest del Paese. Secondo alcune versioni

è stato colpito da un proiettile mentre difendeva una barricata. Sono
più di 30 i morti nelle proteste antigovernative dell’ultimo mese.
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